
i ec i  ann i  o r  sono
Amedeo Quondam,
delineando una feno-

menologia dell'istituzione ac-
cademica ifaliana (L'Accad,e-
mia. in Lel leralura i lal íana,
diretta da Alberto Asor Rosa,
vol.  r :  1/ letterato e Ie ist i tu-
zioni, Torino, Einaudl, 1982,
p .  823-B9B) ,  t rovò  un  fe l i ce
punto di parteîza in un passo
de l la  voce "Académie"  de l -
I' Enqtclopéclie, ov e, ironizzan-
do so t t i lmente  su l  da to  de i
"noms tout-à-fait singuliers et
b isar res '  de l la  nos t ra  d issemi -
nazione accademica, sl venrva
a r imarcare i l  carattere solo
quantitativo de1 primato italia-
n o :  l  l t a l i e  s e u l e  a  p l u s
d'académies que tout 1e îest
d u  m o n d e  e n s e m b l e .  I l  n  y  a
pas une vil1e considérable où
il n'y ait assez de savant pour
former une académie, et qui
n'en forment une en effet" ().-
B. Le RoNr D'Atnuennt, Aca-
d.émie, in Encyclopédie ou
Dict ionnaire raisonné cles
Sciences, des Arts et des
Mét' iers, par une société de

gens cie lettres. Mis en orclre et
publié par À4. Diderot t. . .l, 6
quant a la Partie Mathémati-
que, par M. D'Alembert [...],
Par is ,  Br iasson,  David,  Le
Breton, Durand, 175I-65, r, p.
56).
La cultura i l luminist ica, rrra-
diantlo una sensibi l i tà viva per
un sapere orientato al conse-
guimento del la "fel ici tà" dei
popoli e ispirato alla "pubbli-

ca  u t i l i tà " ,  con  i l  p res t ig io
stesso delle istituzioni permea-
te dalla nuova visione del la-
voro intel lettuale (prima fra
tu t te  l 'Académie  roya le  des
sciences), inevitabilmente fini-
va col proiettare un giudizio
severamente svalutativo verso
lu l to  c io  che po tesse appar i rc
attardamento su un ideale del
sapere  erud i to  e  re to r ico ,
chiuso non meno alla moder-
nità nel lc lettere che al la cir-
colazione del sapere scientifi-
co e tecnico: tanta parte del
passato delle istltuzioni acca-
d c m j c h e .  e  n o n  s o l o  i n  l t a l i a ,
finì - qualsiasi benemerenza
potesse vantare - pef essefe

coinvolta nella condanna
senza appe l lo  d 'ogn i
scienza "curiosa", d'ogni
poetare "ozioso".

Che anche in Italia le
cose si potessero ve-
dere precisamente in
ques to  modo,  ag l i
occhi di chi - nel-
la  ba t tag l ia  de l le
idee -  doveva
h r t t e r c ì  n e .  l a  r l i -

fesa di ciò che al-
trove era ormai
conquista assoda-
ta, può r ivelarlo

un passo, posterlore
di sessant'anni circa, delle

Auuenture letterarie cli un
giorno di Pietro Borsieri, acu-

to e sfortunato esponente dei
romantici milanesi stretti attor-
no  a l  -Conc i l ia to re  ' .  

p resso i
qua l i  r i v ive  tan ta  par te
dell'eredità intellettuale delf il-
luminjsmo lombardo dej Verri ,
dci Frisi ,  dei Beccaria. Borsieri
cosi scrive: "Nessuna nazrone
può vantare come l'ltalia un sì
g r a n  n u m c r o  t l  A r ' t a d e m i c
sc ien t i f i che  e  le t te rar ie .  Ma
qual è i l  volume, intendo al-
meno sovra soggetti morali e
speculat ivl ,  con che una sola
fra tante famiglie letterarie sra-
si recentemente procacciata
somma autori tà fra di noi,  e
celebrità fra gli stranieri? Quali
sono i problemi di filosofia, di
storia, dr cr i t ica, ch'esse pro-
pongono agli scrittorl per co-
ronarne le fatiche? Si sforzancr
d'impedire che il sapere retro-
ceda, ed è molto; ma non 1o
soccoffono a progredire, e sa-
rebbe molt issimo lP. BoR\rFRr,
Auuen lure  le l le ra r ie  d t  un
giorno, o consígli cLí un galan-
tuomo a uctri scrittori, in I ma-
nfesti romantici del 1816 e gli
scritti principali d,el "Concilia-

tore" sul Romanticismo, a cura
d i  Car lo  Ca lca ter ra ,  Tor ino ,
ursr, 1951, p. 127-259, in par-
ticolare a p. 258, cap. x).
E  innegab i le  che una esat ta
valutazione del signif icato e
d e ì l a  p o r t a t a  d e l l e  i s t i t u z i o n i
intellettuali italiane in età mo-
derna - non senza utilità per
chi non si rassegni a reputare
natura le  l ' as f i ss ia  d i  cer ta
od ie rna  v i ta  in te l le t tua le ,  1a
flebi le dignità di consorterie
dal codice genetico gregale,
che paiono modernissime e
rep l i cano i l  passato  -  non
possa in alcun modo prescrn-
dere da1la ricognizione attenta
del tessuto connettivo costltui-
to, nel la nostra cultura, dal le
accademie: attenzione che è,
peraltro, quanto distingueva il
canone metodo log ico  de l la
nostra più colta storiografia
erudita, quel la - per inten-
dersi - di un Tiraboschi, co-
me è stato - anche fecente-
mente - riconosciuto (cfr., ad
esempio. R. \rorclu. Storia e

geografia. tempo e spazio
nel  l ' i  ndagi  ne le t  lera r ia .  in
Letterntura italiana, a cura di
Alber to Abor Rosa:  Slor ia  e
geografia, vol. r, L'età meclie-
uale, Tortno, Einaudi, 1987, p.
5-26, in particolare p. 1J).
A v r r n n o  n l t r e  -  e \ q e  -  C O n -

tribuito a perpetuare, tra Sette
e Ottocento, I'estraneità italia-
n a  a  n , , a i l a  - h a  r  ^ d ^ r - ; ^ o  
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Breme chiamò "la grammatica
intellettuale d'Europa": certo è
che, quand'anche la loro stori-
ca funzione fosse stata "so1o"

quella di " impedire che i l  sa-
n p r o  r o t r n n e À e "  ( r i ^  . h ^' -  .  " -  po le
s ign i f i carc  -  ad  esempio  -

garan t i re  una cer ta  c j rco laz io -
n e  c l i  i d e e  e  l i b r i .  t a n t o  p i u
pressante in ambito scientifl-
co, oppure l 'occasione di un
djscreto - quantomeno tecni-
camente - apprendistato let-
rerario. o ancora l ' integrazione
dei curricula, sovente scarnl e
ripetitivi, delle istituzioni sco-
lastiche), è difficile sottostima-
re 1a loro rilevanza obiettiva.
Senza dimenticare, peraltro,
l'ambiguità della sentenza del
tribunale illuministico, che ac-
comuna, come fossero mem-
bri di un tutt'uno, l'Accademra
del Cimento e - exempli  gra-
f ra  l 'Accademia  deg l i
Intrecciat i  di  Sospello: ambi-
gultà che non vale tuttavia ad
attenuare un dato di fatto, e
cioè che entro la storia euro-
pea dell'aggregazione accade-
mica, nel la portata modell i -
zante che questa lst i tuzione
riuscì ad assumere , ne1la sua
capacità dl garantire l'accumu-
lo del le esperienze e dei .ape-
ri che consentì la stessa rottu-
ra anÍraccademica, vive l'ere-
dità probabilmente più duratu-
ra di un modello italiano, quel-
1o dell'intellettuale rinascimen-
tale.
l l . . - l l ^  - h -  À  - ^ . t ^  ^  - L
V u r l r u  (  l r r  r  ! r r r u  c  (  l r e  U n

approcc io  a l  tema chc  s ia  p r i -
vo di interesse più ancora che
di r ispetto. che ad esempio r i-
guardi a1la proliferazione ac-
cademica  come ad un  caso
eclatante di teratologia antro-
pologica e culturale, non po-
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La Stori a delle
Accodemie d'ltolio
Il repertorío erudito d,el Maylencler rimane per le
bibliotecbe un insostituibile strumento di ricerca

72



trà che lasciarsi sfuggire ciò
che più rileva: l'accertamento
paz ien te  de i  ness i  t ra  g rupp i
intellettuali e forme del potere
poiitico e religioso; la ricostru-
zione di linee d'irradiamento
culturale dal l 'operare, diretto
o epistolare, di alcuni grandi
organizzatori di relazioni intel-
lettual i  d'alt issimo l ivel lo; la
registrazione del diagramma
desu l to r io ,  ín  q r - ra lche  caso
apparentemente  poco com-
prensibile, delle istituzioni di
accademie, del le dissidenze.
del le r innovazioni.  del le r iprc-
se con adozione di cìenomina-
z ion i  a rc r iche ,  de l le  cont inua-
zioni con mutazione onoma-
stica, degli scambi di affiliati,
degl i  impresti t i  di  statut i ,  di
imprese, di norni congregali
ecc.
Lo studit-r di que:ta mult j forme
realtà non è stato, e non è tut-
tora, pari alla rilevanza obietti-
va dell'oggetto: se tLlttavla es-
so non è terra incognìta, se vl
è una robusla hase da cui par-
tire, ciò è merito di un indivi-
duo, Michele Maylender, dalla
lempra  umana ( ( r 'ez iona le .  r
c1 i  un 'opera .  la  S tor ia  d .e l le
Accaclemie d'Italia, scritta con
grancle dottr ina e ímplacato
amore.
Maylender non era uno stori-
co  d i  p ro fess ione.  Nato  l
F iume ne l  1863.  s i  laureò  in
giurisprudenza presso l 'Uni-
versità di Budapest. Awiata in
Fiume una brillante attività fo-
rense.  accen luo  prOgre5s iva-
m e n t e  I  i m p c g n o  p o l i t i c o  i n
corrisponclenza del mutamen-
to  d i  ind i r i zzo  da  par te  de l
governo ungherese. che ten-
deva a limitare sensibilmente
1'autonomia tradizionaìmente
g o d u t a  d a l l a  c i t t à .  D j r i g e n t e
del "Part i to autonomo" costi-
tuito a difesa de1la italianità di
Fiume, fu eletto podestà nel
1897 (e in seguito rieletto altre
5 r,o1te). Fondò il glornale "La

Difesa", clandestino f ino agl i
inizi clel 1900, che fu pubbli-
cato fino al settembre del me-
d e s i m o  a n n o .  N e l  1 9 1 0  f u
eletto deputato al parlamento

Brb/ioteche opsi - Seitembre ?J" " ' " ' _ ! ^  - ò ò

ungherese. Morì nel febbraio
d e l  L q l l ,  a l l e t a  d i  4 8  a n n i .

Questi i dati anagrafici più si-
gnificativi che è possibile trar-
re dalla affettuosa, ma in qual-
che punto acritica, Premessa
di Lr"r igi  Rava (Michele

Maylend,er e la sua opera sulle
accademie d'Italia), al vol. i,
(p. vu-xxv) della citata edizio-
ne della Storia. St quest'opera
è bene offrire innanzitutto aì-
cuni dati, Si tratta di un inven-
tario, postumo ed edito senza
revisione del l 'autore, di 2.050
presenze accademiche (è cal-
coÌo di A. Quouolr, t .  op. ci t . ,
p. 814: ai suoi spogli quantita-
tivi il lettore del repertorio di
Maylender dovrà fare più vol-
te nferimento), impropriamen-

te  t i to l rL t , ,  : i r . t r ia  c le l le
Accademie  d ' I ta l ia ,  5  vo l . ,
Bologna, Cappelli, 1926-79301
voL r (.Abbagliat i-Centini),

7926; vol l (Certi-Filotomi),

1927; vol.  i l r  (Fint i-Lydi i

Lapidis), 7929; vol. N (Lit6,na-

R innouat i ) ,  1929;  vo l .  v
( Rinomati-Zitoclei), 1930: ne
esiste una ristampa anastatlca:
Bologna, Forni,  s.d. L' insieme
sterminato delle istituzioni ac-
c a d e m i c h e  i n  l t a l i a  l r o v l  n c i
v o l u m i  d e l l o p e r a  J ì  V r y  l e n -
cler, come ha scritto Quondam
(.ibidem'), i l  suo "archivio al-
trettanto steminato: [...] certa-
mente cliscontinui, fitti anche
di imprecisioni 1...1, ridondanti
per  eccesso e  ne l lo  s tesso
tempo per difetto, secondo i

casl, ma puf sempre un punto
di riferimento obbligato, non
aggirabile, per ogni attraversa-
mento, anche settoriale, della
f e n o m e n o ì o g i a  a c c a d e m i c a .
Oltre 2.200 voci rubricate alfa-
beticamente, con fortissimi di-
sliveili quantitativi (dalla voce
di poche righe a quella che si
snoda per decine di pagine),
e soprattutto con una impres-
sionante serie di allegati e di
rinvii bibllografici ad altri do-
cumenti, sia a stampa che ma-
noscritti".
N o n  è  u n a  " s t o r i a " :  d i  e s s a
non possiede f impianto dia-
c ron ico  né  l '  o rgamzzaz ione
periodizzante, né la ricerca di
una connessione non estnnse-
ca con le forme della vita so-
ciale e della cultura, né l'ado-
zione di una continìiltà narra-
t i i  a .  T u t l a v i a ,  s e  n o n  c  u n a
"storia", perlomeno ne costi-
tuisce ed offre i materiali, di-
sponendo in ordinata sequen-
za il regesto di eventi sul qua-
1e potrà poi lmpiantarsi Ia ri-
cerca d'archivio e, in un futu-
ro non divinabile, una più va-
s ta  e  p ro fonda cos t ruz ione
storiografica.
Non v'è dubbio, tuttavia, che
l'autore avesse piena consape-
volezza dei problemi che un
simile progetto implicava: la
chiarezza con cui si  trortano
enunc ia t i  in  a lcun i  a r t i co l i
compars i  su  "La  D i fesa"  ne l
1900 - soprattutto in quello
comparso  ne l  numero  de l
mercoleclì 22 a1osto (anno I,
n. 24) - ^xforizza a credere
che, se avesse avuto il tempo
cli organizzare i dati raccoltl,
oggi avremmo probabilmente
quella storia.
May lender  e ra  consapevo-
le  de l  fa t to  che la  pur  d i l i -
gente raccolta dei dati relativl
ad  ogn i  s ingo lo  soda l iz io ,
quand'anche avesse messo ca-
po ad una ordinata sequenza
d i  s t o r i e  p a r l r c o l a r i  t l e l l e  s i n -
go le  accadcmic  l i l  che  è  p ro-
priamente la forma nella quale
I 'opera ci si  presenta attual-
mente), era da reputare solo
"la parte accessoria del
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lavoro": tuttavia non gli sfug-
glva come quest'ultima fosse
un grado inelíminablle della
ricerca, anche in considerazro-
ne della mancanza di strr-r
menti repefioriali nei quali si
trovassero organizzati i dati
sparsi in decine e decine dì
storie letterarie locali.
Le fonti e i precursori de1 suo
lavoro sono stati dichiarati da
Maylender in alcuni articoli,
anch'essi  compars i  su "La

Difesa". soprattulto nei numeri
del martedì 28 agosto (anno r,
n. 2) e del 25 settembre (an-
no I, n. 29) 1900: essi - co-
me il passo precedente - so-
no parzialmente riprodotti (in-
sieme a citazioni tratte da altri
articoli) nella Premessa di
Luig i  Rava (p.  xr r r -xxrr r ) .  Le
opere che cita sono realmente
i "bacini cli raccolta" dai quali
può ripartire oggi la ricerca, e
non è per caso che si trovano
attentamente registrati nelle
r i c c h e  n o t e  d e l  s r o o i o  d i

Quondam: lo studio del reper-
torio di Maylender consente di
individr"rare quali tra cli esse
siano state maggiormente pro-
duttive negli spogli dello stu-
dioso (purtroppo l'unico indi-
. e  n r c s e n Ì e  è  n r r e ì ì n  - d g l l g

città sedi di accademie" conte-
nute nei singoli volumi):
(i) Gtor-erxr Be,rrrsre ATBERTI,
Discorso dell 'origine d,elle
Accadem ie pubblicbe e priua-
te, e sopra I'impresa degli
Affidati d,i Pauia, Genova,
Fanoni-Pesagni-Barbieri, 1693;
(ii) GIusgppr Memrusra Garur'-
Fr, I'ltalia accademíca, o sia le
accademie ̂perte a pompa e
decoro d.elle lettere più atnene
ne l l e  c i t t à  Ì t a l i ane .  R im in i ,
Dandi, 1688;
(ili) JoueNNns JeRcrrus, {pecl-
men historiae academia,rum
erudi laru m l ta l  iae.  Leipz ig.
s .e, ,  7725.
Ad essi Maylender aggiunge,
non senza riserve e distinguo,
i dati ricavati da alcune opere
manoscritte, q:uali i \ Delle
Accademie  d i  Domen ico
Gisberti, nonché - ma questo
è ovvio -  g l i  apport i  de l la
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tradizione erudita italiana del-
la generazione post-muratoria-
na. Ma il problema delle fonti
del Maylender fa tutt'uno con
quello della sua attendibilità, e
dunque della sua pralica frui-
bil i tà. In rapporto alle condi-
zioni in cui dovette operare
("intorno a questo argomento
lavoro, rr-rbando alla mia pro-
fessionale occupazione dei ri-
tagli di tempo, da più di otto
anni" ebbe a scrivere nell'otto-
bre del i900), la documenta-
zione attestata dalla Storia ha
del prodigioso. Ciò non toglie
che lo studioso, o - più ge-
nericamente - il lettore, deb-
ba usare una cautela estrema.
Quando ha avuto direttamente
sotto gli occhi un testo che ci-
ta, Maylender offre di norma
una informazione bibliografica
completa e, per lo più, corret-
ta:  o l t re a l  nome personale
dell 'autore, i l  t i tolo nella sr,ra
forma più es lesa.  i l  luogo d i
s tampa,  l 'ed i tore,  1 'anno d i
pubbl icazione.  Tut tav ia,  so-
prattutto nel caso di accade-
mie di città a lui inaccessibili,
i  dat i  che produce sono so-
vente di seconda mano, e non
sempre dalla îormulazione del
testo può apparire chiara, in
modo inequivocabile, la fonte:
comunque sia, l 'omissione di
un dato quale i l  nome del -
l 'ed i tore ha sovente questa
giustificazione (ma si badi che
talvolta il medesimo testo vre-
ne citato, a dtstanza di centi-
naia di pagine dal luogo del1a

sua prima occorrenza, Ìn una
forma più completa,  d imo-
st rando quinc l i  ne l la  pr ima
forma solo fretta e inaccura-
tezza di registrazione).
Ma la statura intellettuale di
Maylender si rivela nei passi
in cui, innalzandosi al di so-
pra clello stato della sua docu-
mentazione, formula esplicita-
mente Ínteîrogativi tuttora pfe-
z ios i  per  i l  r icercatore.  Nel
vol, r, ad esempio, elencando
(p. 408) gli Accademici Ater-
nini di Aquila, membri di una
colonia arcade, incontrando la
denominazione "Al fes ibeo

Cario'. si chiede: 'è mai possi-
bile che i1 nome pastorale del
Custode Generale d 'Arcadia
G io .  Mar io  C resc imben i  s i a
stato assunto da un a l t ro
Arcade?" L'utrli,zzo, anche co-
p ioso,  d i  una fonte non g l i
impedisce di formulare giudizi
severi circa la sr,ra attendibilità
o la sua autentica natura: cfr.,
ad esempio, vol. n, p. 77, ove
- a proposito dell'Accademia
dei Confusi di Viterbo - os-
serua: "Di questa dall'lmpresa
del  cr ive l lo ,  Domenico Gis-
ber t i ,  ne l la  cosic ldet ta sua
Stctria delle Accademíe (.men-
t re non è a l t ro che un def i -
ciente catalogo ms. di esse cu-
stodito ora sotto la cl. x, N. 95
del la  Bib l io teca Marc iana d i
Venezia), dichiara essere stata
istituita in Virerbo [...]". 11 re-
pertorio producc scrupolosa-
mente il rimando ai docurrren-
t i  su i  qr ' ta l i  basars i  per  que-

s t ion i  a t t inen t i  a l le  da te  d i
f o n d a z i o n e ,  r i n n o v a z i o n e ,
estinzione, e che pertengono
più ln generale agli aspetti do-
cumentabili della vita del so-
da l i z io  accademico :  ques to ,
ovviamente, non implica che
la rilevazione possa essere ac-
colta senza esame. In genera-
le, quanclo Maylender trova ln
Lrna  fon tc  la  c i taz ionc  d i  una
accademia sul la quale, peral-
t r O ,  n o n  r i s U l t a n o  -  n e  i n
quelìa sede né altrove - ulte-
riori indizi, lo scrupolo lo con-
duce a  prenc le rne  a t to .  reg i -
strandola sia pur con formula
dub i ta t i va :  c f r .  i l  caso  de l la
presunta  Accademia  de '  Ca-
passoni di Siena (vol. r, p. 498),
non omessa da  May lender
benché attestala solo in Llna
le t te ra  d i  P ie t ro  Are t ino .  A
render lo  p rudente  è  qu i  un
preciso cualterc della materia
sulla qr"rale opera, owero l'alta
frequenza di accademie eff i-
mere, o di r innovazioni eff i-
mere di accaclemie clal la vita
clesultoria e rapsodicamente
attestate nei clocr.rmentir ciò
che rcnde sovente assai arduo
s tab i l i re  se  un 'accademia  fu
suppositizia, e vieta sbrigative
conclusioni contro 1'attendibi-
lità di una fonte manoscritta.
Awiandomi a concludere que-
ste note, devo confessare di
aver  p rova to  poche vohe.  d i
fronte ad un repertorio erudi-
to ,  ancorché imponente  e
"concluso", l'ammirazione e la
simpatia umana che avverto
davanti a questi cinque volu-
mi non rivisti, la cui erudizio-
ne  non puÒ d i fenders i  e  d i -
fendere l'autore.
Di sollto, quando si vuol dare
I  assenso a l la  muse i [ i caz ionc
di un uomo, con ipocrisia sot-
tilmente anfioraziana si dice,
del la sua opera, che resta co-
me "monumento": dell,a Storia
dcl le Accctdcmie ol I tal ia si
può d i re  che per f ino  la  sua
vol itiva inco mp itttezza aff er ma
la convinzione che a1 presente
che viviamo le nostre radici
non sono dispensabili.

Franco Minonzio
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